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Rassegna stampa

La Sinagoga romana e Wojtyla

Roma - Nel primo anniversario della scomparsa di Papa Giovanni Paolo II la Comunità ebraica di Roma ne ricorda ''l'opera fondamentale per la promozione del dialogo con l'ebraismo''. ''Non possiamo dimenticare, di Papa Wojtyla, i gesti storici come la visita alla Sinagoga di Roma, al muro del Pianto e a Yad washem a Gerusalemme, i suoi innumerevoli interventi e iniziative, l'impulso continuo per la progressione nella strada del rispetto'', si legge in una nota firmata da presidente della Comunità ebraica di Roma Leone Paserman e dal Rabbino Capo Riccardo Di Segni. ''E' grazie alla sua opera, aggiungono, che il messaggio innovatore del Concilio nei confronti degli ebrei ha trovato modi di realizzazione efficaci e l'atmosfera dei rapporti e' decisamente migliorata. Che il suo ricordo e il suo esempio guidino tutti nella strada che dobbiamo ancora percorrere insieme''.

(Adnkronos del 2 aprile 2006)

Il muro del pianto

Gerusalemme - I militari israeliani, ieri, hanno ucciso un ragazzo palestinese nel campo profughi di Qalandia. Muhammed Farid Zaid, 15 anni, è stato colpito al cuore dai soldati che hanno sparato su un gruppo di bambini che tiravano pietre contro il muro di separazione. Testimoni locali hanno visto la pattuglia israeliana aprire il fuoco contro i ragazzini che stavano scappando, uccidere sul colpo Zaid e insultare gli altri. Il portavoce dell’esercito israeliano ha riferito che le truppe hanno sparato perché i bambini stavano compiendo “atti vandalici” contro il muro. I palestinesi accorsi sul luogo della tragedia hanno iniziato a gridare Gestapo e Assassini di bambini contro i soldati, che continuavano a sparare. 

(Fonte: infopal.it del  4 aprile 2006)

Fuoco nemico

L’esercito israeliano riconosciuto colpevole di omicidio intenzionale in due processi a Londra - Lunedì 10 aprile 2006, la giuria del tribunale di St Pancras a Londra ha stabilito che il giornalista-fotografo Tom Hurndall è stato “ucciso intenzionalmente” da un soldato israeliano a Rafah, nella striscia di Gaza, nell’aprile del 2003. L’avvocato della famiglia Hurndall chiede ora al governo inglese di attivarsi per ottenere l’estradizione dell’ufficiale israeliano, specificando che il Regno Unito ha l’obbligo, secondo la convenzione di Ginevra, di assicurare alla giustizia i responsabili di tali reati. Questa sentenza segue l’altro verdetto emesso venerdì 7 aprile in cui si è dichiarato che il cameraman James Miller è stato intenzionalmente ucciso da soldati israeliani a un solo chilometro di distanza dall’omicidio Hurndall e nello stesso periodo. Vi è stato un terzo omicidio da parte dei soldati israeliani, sempre nel 2003, di un cittadino britannico, Iain Hook, che lavorava per l’ONU nel campo profughi di Jenin, ma nessuna inchiesta è stata finora avviata.

(Fonte: Arabicnews.com dell’11 aprile 2006)

Cowboys 

WASHINGTON - Gli Usa pianificavano una guerra contro l’Iran prima dell’Iraq, e per questo hanno fatto un’esercitazione congiunta con la Gran Bretagna. E’ quanto scrive sul Washington Post un esperto americano, secondo il quale l’operazione era stata preparata anche con un’esercitazione militare nel Mar Caspio, dove si affacciano diverse repubbliche ex-sovietiche che nel periodo dopo l’invasione dell’Afghanistan avevano intavolato complesse trattative con gli Usa per la concessione di basi militari.

(Ansa del 16 aprile 2006)
Gli arbitri della politica

Parigi - Il Centro Simon Wiesenthal ha scritto una lettera al governo tedesco per chiedere che il presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad sia dichiarato persona non grata in Germania e non possa quindi venire a Berlino per assistere alle partite della Coppa del Mondo, che si aprira' l'11 giugno. Lo rende noto il sito Web del Centro, ricordando che nel 1936 le Olimpiadi di Berlino furono usate per la propaganda del regime nazista. Settant'anni dopo, avverte il direttore per le relazioni internazionali Shimon Samuels, un altro evento sportivo nella capitale tedesca non deve favorire un altro regime con intenti genocidi.

(Adnkronos del 18 aprie 2006)

Un naso particolare per fiutare l’affare 

Gerusalemme - Tel Aviv vorrebbe diventare la capitale del mondo gayo per cercare di catturare il movimento turistico omosessuale stimato in 70 milioni di persone. Shai Deutsh, portavoce dell'Associazione israeliana degli omosessuali, lesbiche, transessuali e bisessuali ha detto al quotidiano Yedioth Ahronoth che «il turismo omolesbico è in forte espansione e noi abbiamo grande assistenza dall'associazione degli albergatori di Tel Aviv, dagli enti turistici locali e dal ministero del Turismo». Secondo Deutsh operatori turistici grecia, turchi e olandesi hanno già cominciato a organizzare escursioni per omosessuali a Tel Aviv durante i fine settimana. Tra breve inoltre apparirà un sito internet israeliano (Gay-map) contenente i nomi e gli indirizzi di tutti i luoghi di ritrovo e turistici a Tel Aviv particolarmente indirizzati a omosessuali e lesbiche di tutto il mondo. Secondo il giornale, negli Usa il giro d'affari del turismo gay è stimato in 45 miliardi di euro all'anno. Il turista omosessuale è considerato persona di alto livello di reddito e con sviluppati gusti culturali e di viaggio. A giudizio degli operatori turistici locali, Israele per la sua vicinanza georgrafica, per le sue condizioni climatiche e per le sue attrattive potrebbe divenire una meta di richiamo per il turismo omolesbico europeo. In quest'ottica la locale associazione degli omosessuali e delle lesbiche ha presentato la candidatura di Tel Aviv come sede dell'Europarade 2009, la più grande manifestazione gay di tutto il mondo.

(Da Il Corriere della Sera del 20 aprile 2006)
Americani in Iraq? Si credono John Wayne

A prenderla sottogamba potrebbe sembrare una bega nazionalista d’antan, il corrispettivo militare della sciabolata di Bernard Shaw "two nations divided by a common language", due paesi divisi da una lingua comune, solo una diatriba sullo stile militare, sul modo di fare la guerra. Invece è uno spaccato della tragedia irachena, della violenza senza scampo in cui è intrappolato il paese. Ecco i fatti. Il generale britannico Alan Sharpe in servizio a Baghdad, il petto ingombro di medaglie, alcune anche di Washington, si è sfogato durante una conferenza: "Gli americani credono di stare a Hollywood, coi loro occhiali neri fascianti e la fondina della pistola sotto l’ascella". Si credono John Wayne insomma, o peggio Sylvester Stallone. Le stoccate dell’alto ufficiale sono riprese dal Daily Telegraph che ricorda come siano soltanto le ultime di una lunga serie. Secondo Sharpe gli ingredienti del successo per un ufficiale dell’UsArmy devono "combinare gli atti eroici e recitati di Audie Murphy (Medal of Honor nella seconda guerra mondiale poi star del cinema e cantante), gli atteggiamenti da cinegiornale del generale MacArthur e le gesta degli attori di Hollywood". Il pubblico americano si sciala? Il generale non lo nega, "ma, incalza, le grida, il giubbotto antiproiettile, gli occhiali da deserto, i raid aerei, gli ufficiali con i pistoloni in bella mostra che annunciano in tv quanti iracheni hanno ammazzato, non sono il massimo per conquistare il cuore e la mente della gente laggiù". Lo scorso mese, Ben Griffin, soldato delle Sas, i celebri commando inglesi, ha mollato l’esercito dopo otto anni di carriera esemplare: Nord Irlanda, Macedonia, Afghanistan. Sono bastati tre mesi a Baghdad. "Non voglio più combattere con gli americani", ha detto ai suoi superiori. Qualche giorno fa il tenente della Raf Malcom Randall -Smith è stato condannato a 8 mesi di carcere per aver rifiu! tato di andare per la terza volta nel Golfo. Aveva deciso che "è una guerra illegale e gli americani usano metodi da nazisti". Griffin ha spiegato: "Sono degli esaltati con una mentalità da sparatutto", anche per lui non è così che si vince una guerra. Racconta di aver visto molti innocenti arestati durante raid notturni, interrogati e sbattutti ad Abu Ghraib sotto l’autorità degli iracheni che "molto probabilmente" li torturavano. L’arabo-americano Dahr Jamail,(dahrjamailiraq.com), avrebbe molto da raccontare. E’ forse il reporter indipendente che più di ogni altro ha documentato le atrocità americane in Iraq. La battaglia di Falluja a parte, ricorda il massacro in un casolare al confine siriano durante una festa di nozze, nel 2004: morirono 40 persone soprattutto donne e bambini. Le immagini scattate subito dopo mostrano ancora strumenti musicali frantumati, macchie di sangue, corpi di bambini, uno senza testa. La signora Shihab raccontò al Guardian come perse i suo i due figli nella fuga e come lei fu risparmiata soltanto perché fu creduta morta. Gli americani sostennero che era un rifugio di guerriglieri. Il generale Kimmitt disse che le truppe di ritorno dall’operazione "confermavano di non aver sparato a donne e bambini". Il generale Mattis, comandante della prima divisione Marine fu quasi spiritoso: "Che ci va a fare quella gente in mezzo al deserto? Non siate ingenui, c’erano due mezze dozzine di uomini in età militare in quel posto". Già, che ci vanno a fare dei nomadi nel deserto? Il generale britannico Alan Sharpe ha concluso la sua conferenza con un elogio dei soldati britannici, dicendo senza false modestie che gli americano devono imparare da chi d’imperi s’intende, (non ha detto così, l’ha fatto capire). Neppure loro però sono perfetti. Basti ricordare i soldati britannici che pestavano i ragazzini a Bassora, nel 2004, mentre la radio urlava "Fateli neri", le 180 accuse di violenze e i 29 militari inglesi processati per abusi in Iraq. Dopo secoli di violenza ora almeno si piccano di portare i guanti.

(Da La Stampa del 21 aprile 2006)

La schedina comunista (di Massimo Gramellini)
Il governo del Vietnam, per le cui sorti trepidarono in gioventù molti di coloro che si accingono a governare noi, ha dilapidato gli aiuti della comunità internazionale in un giro di scomesse sulle partite dei campionati di calcio inglese, italiano e spagnolo. Il record dell’impudicizia spetta al compagno Bui Tien Dung, potente mandarino del ministero dei Trasporti, che ha puntato e perso oltre 6 milioni di euro su sfide del calibro di Manchester United-Arsenal e Barcellona-Betis Siviglia. Mentre la terra promessa dei sessantottini è alla bancarotta, non è dato sapere se la pratica della schedina costituisse una forma inedita di piano quinquennale e soprattutto se le eventuali vincite sarebbero state utilizzate per rimpolpare la dieta di una popolazione che tira avanti da una vita a chicchi di riso e fantasia. E’ però lecito dubitarne, considerato il tasso di corruzione di una casta di potere che da sempre utilizza i soldi degli stupidi occidentali per soddisfare i propri vizi, stropicciandosene altamente del popolo nel cui nome blatera di aver fatto la rivoluzione.

Il molto onorevole Faust Ho Bertinot Thi, quel furbetto del cachemerino che combatte le leggi del mercato senza rinunciare a nessuno dei piaceri che il capitalismo riserva ai privilegiati, troverà sicuramente le parole giuste per inserire il comportamento dei comunisti asiatici in qualche oscura strategia di riscatto del proletariato. Però dovrebbe quantomeno ammettere che le idee per cui continua a vibrare non producono nel tempo alcun miglioramento della natura umana, dal momento che neppure Marx è riuscito a togliere ai suoi figli prediletti la voglia di giocare coi soldi, e sulla pelle, degli altri. 
(Da La Stampa del 21 aprile 2006)
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